
Katia Bertoldi, 36 anni, da Trento ad Harvard. Nel suo laboratorio l'«elica impazzita» 

L'italiana che ricrea la geometria 
di ELENA TEBANO 

I nsegna Mecca­
nica applicata ad 

Harvard e studia 
figure tridimen-

E, sionali complesse. 
' Katia Bertoldi, 36 

anni, trentina, ne ha creata una, 
sconosciuta in natura: un'elica ano­
mala che ricorda un cavatappi. Ser­
virà per costruire composti biologi­
ci 0 manipolare onde magnetiche, 
processo fondamentale per appa­
recchi medici 0 telefoni cellulari. 

L italiana che inventa la geometria 
«La mia elica servirà alla medicina» 
Katia Bertoldi, prof di Ingegneria a Harvard, si ispira ai giocattoli 

Da piccola Katia Bertoldi si 
divertiva ad aiutare il padre lito­
grafo: insieme componevano le 
figure da stampare sulla carta, a 
Trento. Oggi ha 36 anni, insegna 
Ingegneria meccanica applicata 
in una delle più importanti uni­
versità degli Stati Uniti, Har­
vard, e gioca con figure tridi­
mensionali molto più comples­
se. Ne ha appena creata una fi­
nora sconosciuta in natura: 
un'elica «anomala» che ricorda 
un cavatappi ma cambia conti­
nuamente il verso della propria 
curvatura. 

Ribattezzata «emi-elica», po­
trà trovare applicazione in parti­
colare nelle nanotecnologie, per 
costruire composti biologici 0 
manipolare le onde magnetiche, 
un processo fondamentale per 
sviluppare apparecchi di uso 
medico. È solo l'ultima di una 
serie di scoperte che il prossimo 
novembre farà ricevere alla gio­
vane italiana il «Thomas J. R. 
Hughes Young Investigator 
Award», a Montreal, in Canada, 
riservato ai migliori ricercatori 
di Ingegneria meccanica under 
40, e che nel 2012 le è valsa il 
«National Science Foundation's 
Faculty Early Career Develop-
ment Award», un finanziamen­

to da 400 mila dollari del gover­
no americano per gli scienziati 
più promettenti. 

All'inizio questa ragazza dalla 
parlantina veloce, che alterna 
frasi in italiano e inglese, non 
pensava di finire a creare per la­
voro nuove geometrie. Diplo­
mata al liceo classico, la affasci­
navano soprattutto gli edifici. 
«Volevo fare l'architetto — rac­
conta al telefono da Cambridge 
—, ma poi ho deciso di iscriver­
mi a Ingegneria civile, indirizzo 
edile. Mi è bastato il primo esa­
me di design per capire che non 
era la mia strada: mi mancava il 
gusto artistico. Alla fine ho scel­
to Ingegneria strutturale». 

Anche lì si è resa presto conto 
che i suoi interessi la portavano 
a prendere percorsi inaspettati. 
«L'ossessione degli ingegneri è 
la stabilità — spiega —. Se co­
struisci un ponte, ti interessa 
evitare che si deformi e vada 
giù. A me invece piace vedere 
come le forme possano cambia­
re in modo sorprendente». La 
sua emi-elica è nata così: «Due 
anni fa lavoravamo a un altro 
progetto e dovevamo realizzare 
delle molle con delle gomme. 
Abbiamo incollato insieme due 

pezzi di polimeri di lunghezze 
diverse, "stretchando", cioè sti­
rando, quello più corto. Poi li 
abbiamo rilasciati. Ci aspettava­
mo che creassero un'elica nor­
male, invece veniva fuori una fi­
gura che non avevamo mai vi­
sto», dice. «La natura è piena di 
eliche, dai batteri alle corna dei 
mufloni, al Dna: ho cercato pa­
recchio, ma una struttura simile 
alla mia emi-elica non sono riu­
scita a trovarla — aggiunge —. 
Ora che abbiamo capito come si 
produce, ci interessa capire in 
quali proprietà si traduce». 

È scienza e una questione di 
formule matematiche, ma 
quando Bertoldi ne parla sem­
bra quasi un gioco, come se le fi­
gure che maneggia fossero pla­
stilina nelle mani di un bambi­
no, non invenzioni su cui si ba­
sano tecnologie raffinatissime. 
E in effetti per una delle sue sco­
perte più importanti si è basata 
proprio su un giocattolo: «Si 
chiama "Twist-o" e si trova an­
che in Italia: è formato da tanti 
pezzettini rigidi connessi che 
permettono di passare da una 
sfera grande a una piccola. Ab­
biamo perso le ore a guardarlo 
— racconta —. Volevamo elimi­
nare le cerniere, che sono molto 
difficili da costruire su scale pic­

cole. Alla fine siamo riusciti a fa­
re una mini sfera di silicone che 
è un pezzo unico, ma sottoposta 
a pressione si riduce di dimen­
sioni». È l'invenzione che le ha 
fatto vincere un finanziamento 
da quasi mezzo milione di dol­
lari. 

Nel tempo libero Bertoldi fa 
soprattutto sport: sci, corsa, bici 
e orienteering (gare di velocità 
che richiedono di trovare un 
percorso nei boschi con bussola 
e mappa) insieme al marito Gio­
vanni Berlanda Scorza, anche lui 
un ingegnere di 36 anni, che l'ha 
seguita in America (lavora alla 
General Electrics). Ci sono arri­
vati quattro anni fa e al momen­
to non hanno intenzione di tor­
nare in Italia: «Non posso nean­
che prenderlo in considerazio­
ne, non è un'alternativa — 
ammette Bertoldi —. Qui mi 
hanno messa subito a dirigere 
un mio gruppo. Ti può anche in­
timidire, perché è una respon­
sabilità, ma è un'opportunità 
che in Italia non avrei avuto». 
Senza considerare i 400 mila 
dollari che ha ricevuto in pre­
mio. Cosa ci si può fare? Un'altra 
cosa impensabile in Italia: «Ci 
assumi due studenti di dottora­
to per 5 anni», dice Bertoldi. Ba-
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sta un rapido conto (40 mila eu­
ro l'anno a studente per fare ri­
cerca) per capire tutta la diffe­
renza. 

Elena Tebano 
La forma «impazzita» 
La nuova figura geometrica 
realizzata dai ricercatori di 
Harvard guidati da Katia 

Bertoldi è stata battezzata 
«emi-elica» [sopra, nella foto 
grande): si tratta di un'elica in 
3d «impazzita», che cambia, 
cioè, periodicamente il verso 
della propria curvatura [nelle 
foto piccole, un'elica semplice e, 
sotto, una che, a differenza dell 
emi-elica, presenta una sola 

«perversione», 0 rotazione) 

La realizzazione 
La nuova elica è stata ottenuta 
unendo due strisce di materiale 
gommoso di diversa lunghezza. 
La più corta, di colore rosso, è 
stata stirata fino a raggiungere 
la lunghezza dell'altra, di colore 

blu. Le due sono state incollate 
e rilasciate: invece di avvolgersi 
su loro stesse hanno generato 
questa rara struttura. L'emi-
elica finora non era mai stata 
osservata perché i materiali 
usati per gli esperimenti si 
rompevano prima di giungere a 
questa conformazione 

La ricercatrice 
Katia Bertoldi, 36 anni, con un 
collaboratore ad Harvard e il 
giocattolo a cui si è ispirata 
per creare una delle sue 
nuove strutture geometriche 
(Eliza Grinnell / Harvard Seas) 

Scienza 
La studio della 
36enne trentine 
da quattro anni 
negli Stati Uniti 
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